“Morte e vita a duello” in scena a Melfi

I detenuti di Melfi al teatro Ruggiero II

Il rinnovato scenario del Teatro “Ruggiero II” della città normanna ha ospitato, lo scorso 28 marzo,  lo spettacolo “Morte e vita a Duello” di Giosy Cento, incentrato sull’eterna lotta fra il Male e il Bene, fra la Morte e la Vita, fisica e morale, che scaturisce dagli insegnamenti evangelici e si ispira alla missione salvifica del Cristo, che da oltre duemila anni si rinnova nei riti della Pasqua. Fin qui nulla di eccezionale. Anzi, può dirsi che, in questo periodo di Quaresima, che ci porta, appunto, alla Pasqua cristiana, che ricorda la Resurrezione del Cristo per la redenzione dell’uomo, tutto rientra nel normale e consuetudinario filone delle innumerevoli manifestazioni che ricordano il grandioso evento della Resurrezione, senza la quale “sarebbe vana la nostra fede”, secondo l’ammonizione di San Paolo. L’eccezionalità dell’evento scaturisce dal fatto che, a rappresentare la significativa piéce, è il gruppo letterario - teatrale dei detenuti della Casa Circondariale di Melfi, all’esterno della stessa. Lontano dalle anguste e tetre mura della prigione. Sarà, infatti, il gruppo “Alta Marea” formato da circa una quindicina di essi a calcare il palco del glorioso Teatro “Ruggiero II”per dare vita ad uno spettacolo improntato sulla “redenzione, sulla elevazione morale e civile, sul rispetto della vita dell’uomo” ha detto il Cappellano della Casa di massima sicurezza melfitana, don Pasqualino Di Giacomo, “per sensibilizzare anche l’opinione pubblica – ha aggiunto  il Cappellano – per un recupero e come percorso riabilitativo dei detenuti e far toccare con mano, anche all’esterno, questi impegni di carattere culturale in cui i detenuti vengono impegnati”. Promotori dell’iniziativa sono la direzione della Casa circondariale, i responsabili dell’area educativa e il giudice di sorveglianza. Altre istituzioni interessate sono il Ministero della Giustizia, l’Amministrazione comunale e la Caritas Diocesana di Melfi – Rapolla – Venosa.
***
Una domanda verrebbe da sé ed è quella che scaturisce dall’aver volutamente rimarcare la presenza di “familiari”. Non è, infatti, cosa di tutti i giorni o di poco conto che un gruppo di detenuti “ospiti” della Casa Circondariale di Melfi, siano stati i veri protagonisti del dramma sulla Passione, Morte e Resurrezione di Cristo Redentore, applauditi da autorità, fra cui, padre Gianfranco Todisco, Vescovo diocesano, Maria Pia Giuffreda, Provveditore Amministrazione Penitenziaria, D’Addetta, Direttore Istituto Penitenziario di Melfi, M. Teresa Percolo, Direttore Area Educativa, con Michele Giammatteo, Paola Stella, Magistrato di Sorveglianza, Ottavio Amodio, Presidente del Tribunale di Sorveglianza, il vice sindaco, Pina Carbone, il responsabile della Caritas diocesana, padre Giuseppe Carulli, oltre al Cappellano, don Di Giacomo che ha intessuto un po’ tutta la tela della realizzazione e della riuscita manifestazione “che mira dritto alla salvezza e alla libertà così come il Cristo, che attraverso la sofferenza fisica, ha lasciato a noi il grande messaggio di pace e amore”. Parole con cui ha salutato tutti S.G., il personaggio Cristo, ritornato in abiti normali sulla scena dopo l’applauditissima rappresentazione della crocifissione e morte di Gesù. Un plauso certamente a tutti i protagonisti, in particolare al giovane personaggio dell’Apostolo Giovanni, papà da pochi giorni e le bambine Angeli allieve del gruppo teatrale Albero di Minerva. Tutto il dramma si è articolato nell’eterna lotta fra Bene e Male, fra Morte e Vita. La Morte che sta sempre in agguato, dietro l’uomo, pronta a trascinarlo via da una vita sociale valida, lontano dall’amicizia (Giuda che tradisce Gesù sotto la forte spinta della Morte – Satana tentatore), la Morte che porta lontano dal rispetto del prossimo, che cerca sempre di insinuarsi nei meandri dell’animo umano per portarlo lontano dell’ordine costituito. Sono messaggi chiari, lineari che i protagonisti hanno dimostrato di assimilare e condividere, perché la costrizione non deve essere deprezzamento dell’uomo ma deve cercare, anche, o forse, soprattutto guardare avanti verso la ristorazione dell’uomo verso la libertà giusta e sana del cittadino attraverso un processo culturale “che sta dando buoni frutti – ha rilevato, fra l’altro, Ottavio Amodio alla Gazzetta – ed è un processo previsto dal progetto per un reinserimento dei detenuti nella società civile. Importante è  che si imparino quelle regole che poi consentiranno di tornare nella vita sociale nel rispetto delle leggi e dei regolamenti della Stato. L’Associazione culturale Alta Marea ci sta dando una mano molto valida”.

Donato Di Lucchio

(Gazzetta del Mezzogiorno del 30 marzo 2006) 
[image: image1.jpg]


